I FIGLI: UN DONO, UN COMPITO.
        All’uomo, creato, maschio e femmina, a immagine e somiglianza di Dio, viene data subito una vocazione: “ siate fecondi e moltiplicatevi”; “ riempite la terra …soggiogatela… dominate su tutti gli animali”. La benedizione di Dio, diretta a tutta la fecondità di cui è capace l’uomo, è invito alla creatività, alla partecipazione attiva, alla creazione. Alla coppia è affidata, nella libertà, la responsabilità di rappresentare, di far presente il Creatore, di collaborare con Lui, continuando la sua opera feconda di creazione, di sostegno e di sviluppo della vita; sono chiamati a essere pro-creatori ( creatori per conto di, a nome di…).

La benedizione di Dio è in ordine ad una fecondità procreativa e ad una spirituale.

In tutto l’A.T si coglie un grande rispetto della vita, il senso che essa è un dono, la consapevolezza che la sorgente di ogni vita è Dio; i figli sono dono e benedizione di Dio fonte di ogni fecondità :


“Ecco dono del Signore sono i figli, è sua grazia il dono del grembo”(Sal 127,3).


“ La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa;


   i tuoi figli come virgulti di ulivo intorno alla tua mensa.


   Così sarà benedetto l’uomo che teme il Signore”(Sal 128,3-4)

Eppure essi non sono il valore supremo: alla moglie che piangeva per essere sterile, Elkana dice :” Anna, perché piangi? Perché? Non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?”( 1 Sam 1,8).


Nel N.T  questa concezione è riaffermata e superata : è la fecondità della vita intera,espressa nell’amore,il vertice di tutti i valori. La  fecondità procreativa e quella spirituale vengono unite in maniera inscindibile. Per Maria, per Elisabetta e per tutte le donne sterili della Bibbia, è Dio che dona il figlio e la fecondità diventa il chiaro segno della fecondità di Dio.


Per Gesù la fecondità spirituale diventa il criterio di valore della vita. L’amore è davvero donare la vita per qualcuno e questo va ben al di là del donare la vita a qualcuno, generandolo fisicamente.

A pensarci bene,la prima vera fecondità dell’amore dei due sposi è quella della costruzione della coppia stessa. Il primo vero figlio che la coppia è chiamata ed impegnata a partorire è proprio l’amore. Questo è il senso della fecondità spirituale a cui gli sposi dovranno dare la priorità, e che deve essere sempre presente nella loro vita: far fiorire il noi, questa realtà nuova, la coppia, questo primo frutto della fecondità dell’amore. Una nuova fonte di vita, che potrà crescere e rinnovarsi con accentuazioni e sfumature diverse lungo tutto l’arco dell’esistenza. La coppia potrà così farsi autenticamente famiglia: luogo luminoso e trasparente; luogo di intimità, luogo di calore, di gioia; luogo libero e aperto, ricco di stimoli culturali e sociali; luogo di accoglienza della vita e di servizio alla vita; luogo dove nuove vite possono trovare il loro primo, fondamentale, ambito vitale.


La coppia è segno di fecondità più di ogni altra realtà umana; proprio dalla dualità sessuale, l’uomo e la donna sono chiamati ad una nuova realtà , alla comunione d’amore che genera la pienezza umana, l’armonia, la felicità dei due sposi. In questa strada le coppie hanno un cammino che durerà tutta la loro vita; prima durante e dopo il periodo della fecondità procreativa.

D’altra parte ciò di cui ha assolutamente e necessariamente bisogno i figli, non è che il babbo e la mamma vogliano loro bene,  ma che il babbo e la mamma si vogliano bene; un uomo

Sarà un bravo padre se sarà un bravo marito; così la donna.


Nessuna coppia può dirsi fisicamente feconda se non farà una scelta, un’opzione di fondo per la vita in tutte le sue forme in cui questa si può manifestare,se non sceglie per una più profonda fecondità, quella spirituale: “La generazione fisica risponde pienamente al suo significato solo se nasce dalla paternità e maternità nello Spirito”(Giovanni Paolo II ). Altrimenti la fecondità procreativa non ha molto senso né valore.

Si possono avere molti figli, ma essere sterili; così potrà avvenire di una coppia, se non sa dare loro un amore che vada oltre l’amore di se stessi; se non coltiva ed esprime, anche al di là della paternità e maternità fisica, la propria capacità di essere fecondi e dare amore. Coppia sterile è quella ripiegata su di sé, quella non spiritualmente feconda. Al contrario,  si può non avere figli ed essere fecondi, segno profetico di una fecondità più grande.


Quando una comunione coniugale diventa più profonda e completa, il desiderio di renderla visibile e palpabile in una nuova creatura umana si trova inscritto al cuore di ogni coppia di sposi. Il figlio è frutto e segno dell’amore dei coniugi. I figli sono la manifestazione incarnata e vivente della comunione coniugale, il segno concreto della fecondità dell’amore; segno che esso non è fatto per essere consumato all’interno, ma per donarsi gratuitamente, nella libertà che è propria di ogni amore. L’atto creatore di Dio è espressione di totale libertà con la quale trae a sé dal nulla, per puro amore, le sue creature e per amore le vuole libere. Anche alla radice della fecondità umana in tutta la sua estensione c’è la libera volontà di donare la vita La coppia, creata con un libero atto dell’ amore gratuito del Creatore, è chiamata a trasmettere gratuitamente ad altri il dono più grande che ciascun uomo ha ricevuto gratuitamente dalla libertà dell’amore: il dono della vita e della libertà della vita.

Ogni fecondità viene da Dio. E’ suo dono gratuito.
Alla radice e al fondamento di ogni fecondità percepiamo il misterioso amore creatore di Dio. E’ Lui che ci amati per primo, che ci ha chiamati alla vita con la sua  Parola d’amore; ed è sempre il suo amore a renderci a nostra volta capaci di amare in modo fecondo, di generare vita intorno a noi.


La fecondità solo gratuitamente può essere espressa come risposta alla sovrabbondanza di amore e di vita che proviene dal Dio Creatore e Salvatore. Nella espressione della fecondità, non siè perciò che un tramite, un mezzo di trasmissione di un dono che gratuitamente viene dalla infinitaa fecondità creatrice di Dio; ci sentiamo umili trasmettitori della vita, e di tutto quanto Dio vorrà far passare attraverso di noi. E’ come se prestassimo a Dio la nostra pasta umana perché possa, qui ed ora, lievitare la vita che Egli suscita. La nostra parte è solo quella di arare il terreno e seminare. E ringraziare per il frutto che ci viene qualche volta di vedere.


Nello scegliere di diventare genitori un uomo e una dona danno vita insieme ad una nuova libertà, la libertà di un terzo: di quella creatura, di quel figlio che è totalmente altro, che totalmente li trascende e come tale può diventare nella ricchezza della  novità di vita che contiene, loro salvezza.


I figli sono a loro volta fecondi nei confronti dei genitori, li stimolano ad essere disponibili ad un amore sempre più ablativo, sempre più capace di incontrare ed accogliere l’altro: il pater, il figlio, gli uomini di tutto il mondo e, tramite questi, Dio. I figli non essendo nostri, ci impegnano a superare un amore possessivo ed egoistico nei loro confronti e soprattutto a lasciarci umilmente modificare dalla relazione con loro.


Il Ministero dello “STARE CON”

Il ministero coniugale esprime, accentua un modo particolare di vivere l’amore : l’amore comunione, come condivisione, come “stare con”, più che lo “stare per o il fare per”.

Questo tra marito e moglie significa che le persone stanno insieme nella parità e che stanno insieme non solo per servirsi, ma anche per imparare reciprocamente l’uno dall’altro. C’è amore autentico quando uno va all’altra per imparare più che per insegnare. Il marito ama la moglie, quando la ritiene così importante che sta con lei per imparare, per conoscere, per arricchirsi. Così nella Chiesa, il prete “sta con” le persone quando le ritiene importanti,sa che in esse c’è lo Spirito e si pone in ascolto per imparare, per crescere. La Chiesa “sta con” il mondo quando guarda il mondo come un campo da cui possano venire dei segni di Dio, perché riconosce che la storia è il luogo in cui lavora Dio e cresce il Regno e quindi si pone ad ascoltare e imparare.


Gli sposi vivono il loro ministero anche nei confronti dei figli “stando con loro”. Ciò vuol dire che i figli non sono proprietà da possedere e da dirigere, ma sono doni da custodire e da curare teneramente. I figli sono gli  “ospiti” più importanti che entrano in casa, ospiti santi. Si fermano un poco e poi si allontanano per seguire la loro strada, la loro chiamata. I figli recano una promessa interna nascosta che deve essere portata alla luce per mezzo della educazione. “ Potete amarli ma non costringerli ai vostri pensieri, perché essi hanno i loro pensieri. Potete cambiare i loro corpi, ma non le loro anime, perché abitano case future che neppure in sogno potete visitare”(Gibran, Il profeta). 
Occorre l’ascolto del figlio per capirlo e per discernere i doni che formano la  sua chiamata. I figli non appartengono ai genitori perché sono persone con la loro originale chiamata. I genitori devono vigilare perché i figli stiano di fronte come persone, per non cedere alla tentazione di usarli come cose magari preziosissime. Prima di essere figli sono persone e appartengono solo a Dio. Il che vuol dire che i genitori  educheranno i loro figli non in funzione dei loro progetti, ma per la vocazione alla quale Dio li  chiama dentro la comunità cristiana e dentro la comunità umana.

MIO FIGLIO ICONA DI UN SEGRETO NASCOSTO.
Hai mai provato a pregare davanti a tuo figlio piccolo mentre dorme? E’ come mettersi di fronte ad un’icona. Il bambino indifeso che dorme è la pura immagine del divino che si concede a ciascuno senza dettare condizioni,con la sua sola presenza, non chiedendoci nient’altro che capire che Lui è lì dentro. Dentro un bambino come dentro un tabernacolo. E io ci posso pregare davanti, quasi la sua carne sia l’innocentissima materializzazione di Dio. E lo è. Quante volte quante volte stringendolo mi trovo a dirmi che non si può non pensare a un figlio come a un dono, al massimo bene che Dio poteva affidarci: la vita, cioè se stesso. Perché è chiaro che la vita è sua, e non nostra: noi possiamo simulare il creato, riprodurrete l’esistenza come un artista pur bravo ricostruisce quel che vede.

Ma la vita- mia figlia, tuo figlio- è sua, un condensato d’amore , una molecola d’eternità che dall’Eterno direttamente arriva e a Lui è chiamata a tornare. Non è possibile pensare che questa perfezione, sia opera nostra: ogni bambino viene al mondo con il software necessario per vivere, è la creatura umana allo stato naturale, cos’ì com’è uscita dalle mani di Dio. Ecco allora che mi viene in mente il suo ammonimento:” se non ritornerete come bambini…”: riconoscersi bisognosi di tutto. Può fare un solo passo un bimbo piccolo, senza qualcuno che lo aiuti? Il suo potere è solo manifestare ogni esigenza, ed esternare gratitudine per ottenere ancora. La sua vita è condensata nel chiedere, la sua stessa sopravvivenza è legata all’ottenere: la grazia non è forse come il cibo che mia figlia domanda  a ore  regolari? E io, perché allora penso di poterne fare a meno? Perché fatico a chiedere, quando è chiaro da tutta la mia natura che la vita è necessità, attesa, bisogno, nostalgia del Totalmente Altro?

Davanti a mia figlia mi viene in mente un’altra cosa singolare: che se noi genitori non facciamo che gioire tutto il giorno per la piccola vita che ha cambiato il volto della nostra casa, allora anche Dio è felice in nostra compagnia. Basta un sorriso a sciogliere il cuore del papà, per quanto appesantito dalla zavorra di un’intera giornata; quanto poco può bastare al Padre?2
Il neonato, il figlio che dorme è il Dio bambino affidato alle mani degli uomini, prodigio indecifrabile. Ricordiamocelo anche quando ci fa arrabbiare e guardiamo quel bambino che in quel momento vorremmo diverso, più ubbidiente, più bravo, più come lo vorremmo noi, guardiamolo con gli occhi di Dio! E davanti a quell’icona di Dio che è nostro figlio così com’è chiediamo a Lui il Suo cuore per poterlo amare come Lui lo ama.

Ogni figlio che si affida incondizionatamente a me padre, che solo con me non ha paura, che da me si fa lanciare in aria perché è sicuro di essere ripreso, è richiamo al mio dovermi abbandonare con fiducia senza condizioni al Padre: “Signore da chi andremo tu solo hai parole di vita eterna?.


Ogni figlio che nasce è il Dio che si è fatto bambino perché noi, diventati bambini, possiamo diventare come Lui . E allora anche noi genitori potremmo diventare immagine, icona di Dio per i nostri figli, capaci di lasciar indovinare colui che non si può toccare e di suscitare il desiderio di conoscerlo. 


 E saremo come Maria, madre e figlia del Figlio.
TRACCIA PER LA RIFLESSIONE E LA VERIFICA PERSONALE E DI COPPIA

Occorre continua riflessione per verificare se, su questo punto di fondo siamo proprio a posto: accogliere ed amare la vita in tutte le forme in cui quotidianamente esse si presenta, divenire strumenti attraverso i quali la vita può manifestarsi.

Ci si deve prendere cura della comunione coniugale, tenendo conto insieme e della fecondità e dell’amore. Se verranno sacrificati o l’amore o la fecondità si porterà una grave ferita al cuore stesso della comunità coniugale. Dio è Amore e Fecondità e amore e fecondità non possono essere separati nella coppia, vera immagine di Dio.

Per la riflessione e la verifica personale e di coppia.
1. Sono fonte di vita per chi mi sta intorno? Come posso meglio diventarlo? Come potrei meglio essere aiutato dal coniuge? Ci stimoliamo ed aiutiamo per diventare ciascuno più vitale e creativo?
2. Sono consapevole di essere tramite della vita che mi è gratuitamente e continuamente profusa? Dove ne riconosco i segni?

3. Se abbiamo figli: ho voluto il primo figlio? Perché? Perché gli altri? Come posso essere più compiutamente padre/madre per ciascuno di loro?

4. Se in questo momento della nostra vita abbiamo deciso di non generare figli,qual è il figlio verso cui vorrei che la nostra coppia indirizzasse la sua fecondità?

5. Siamo sicuri di essere attenti e pronti ad accogliere tutte le forme di vita intorno a noi?
6. La tensione e la cura per i figli tendono a sacrificare la nostra vita di coppia, la crescita della nostra comunione? Che fare se fosse così? Sta succedendo forse il contrario?
